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uella della Romania è la pnma insurrezione po­
polare completamente «videocentrica» nella sto­
ria dell'umanità. Da tempo è cosa nsaputa l'im­
patto che ha sulla mente umana la realta teletra­
smessa; ma soltanto venerdì scorso - nella gior­
nata di sangue e di festa che ha visto la fuga pre­

cipitosa del tiranno Ceausescu - è giunto all'apice un 
fenomeno da cui tutti gli eventi storici dì questo vibran­
te 1989 erano stati condizionati. L£ immagini televisive 
non sono più soltanto un canale di larga informazio­
ne: possono trasformarsi in arma efficace d'azione po­
litica. 

Questa peculiarità si avverte solo adesso, anche se 
la televisione ha più di quaranta anni, perché solo da 
poco tempo II sistema di trasmissione delle Immagini 
valica abitualmente e agevolmente i confini dei singoli 
Stati anche senza bisogno di procedure preordinate 
quali l'eurovisione e la mondovisione. Grazie alla tec­
nologia dei satelliti artificiali, basta una antenna para­
bolica perche nei soggiorno di casa tua possano arri­
vare immagini da tutto il mondo, e di fronte a certi 
eventi cui sisti, capisci quello che succede anche se 
non conosci la lingua di chi trasmette. Come avremmo 
vissuto la seconda guerra mondiale noi italiani, se, an­
ziché soltarito Radio Londra, avessimo potuto captare 
trasmissioni televisive inglesi o americane? 

Non e un caso che i fatti di Bucarest abbiano avuto 
ed abbiano il loro epicentro nei palazzo della televisio­
ne romena, da dove la spontanea rivolta di popolo ha 
ricevuto le prime direttive. Ed e perfino ovvio che le 
truppe della Securitate, la truce milizia del dittatore ca­
duto, abbiano concentrato il loro massimo sforzo nel 
tentativo di riconquistare quella sede. Anche la scintil­
la della rivolta di Bucarest era partita dal video, perché 
giovedì sera in tutte le case di Romania erano giunte le 
immagini del discorso di Ceausescu e sul volto del ter­
ribile capo si era visto dipingersi, al sibilare dei primi 
coraggiosi fischi di piazza, uno stupore attonito, presto 
divenuto sbigottimento in quell'istante la gente ha ca­
pilo che il regime - benché avesse ancora la forza dei 
mitra assassini - poteva essere abbattuto. 

L
a Romania è stato l'ultimo paese dell'Est euro-' 
peo a salpare verso la costruzione della demo­
crazia post comunista, perché era il pio chiuso e 
isolato, In Ungheria, Polonia, Rdt, Bulgaria, Ce-

s a a m costovacchia i gruppi dominanti erano stati ab­
battuti prima, e senza il sangue che ancora si sta 

versando in Romania, perché nei regimi di quei paesi 
le Immagini delle grandi novità create nei rapporti in­
temazionali dalla trasparenza gorbacioviana erano 
giunte prima. 

Sul slgnihcato delle immagini occorre peraltro una 
riflessione, Per esempio: gli abitanti della Germania 

' orientale vedono da sempre la televisione tedesco-oc­
cidentale. La vedevano anche negli anni della repres-

, alone più feroce; alcuni di loro avvertirono la seduzio-
i - ne dei benessere (certamente più vistoso di quanto 
ei«.«i!8S *%la l"É!<Vd<r5 rt> 1 '"8Sl,ono all'Oveil. Ma J 
ai » ;«jp d | qucst'annp dimostrano che l'allettamento delle 

vetrine luccicanti e ricche d'Occidente non sarebbe 
bastato, da solo, a travolgere il muro, Ciò che ha agito 
da molla determinante é stato lo spettacolo delle reci­
proche manifestazioni di massa, della voglia di liberta. 
Quando gli ungheresi riabilitarono Nagy, le immagini 
di quello sterminato corteo commosso arrivarono a 
Berlino est, a Lipsia, a Praga, a Sofia. Quando, l'estate 
scorsa, la nuova Ungheria decise di lasciar passare in 
Austria i cittadini tedesco-orientali, nelle case di tutto il 
mondo arrivarono le immagini dei trabiccoli targati 
Rdt che affrontavano còde lunghissime per giungere in 
Occidente, e fu visibile a tutti la gioia incontenibile di 
chi arrivava di qua. Non ci poteva essere finzione di 
giornalisti prezzolati, non poteva trattarsi di una mes­
sinscena propagandistica: era una realti che ciascuno 
verificava con I propri occhi, 

Sarà dunque la televisione a cambiare la politica dei 
mondo? E si tratterà sempre di cambiamenti in me­
glio? Sono interrogativi che richiederebbero un'analisi 
più profonda e ampia di quella possibile nello spazio 
di un articolo scritto sull'emozione dell'attualità. Certa-

t , mente il problema ha risvolti ancora sfuggenti. Nelle 
fasi statiche, cioè nelle società ad equilibrio stabile, la 
forza dell'informazione televisiva può diventare, e 
spesso diventa, un fattore di immobilismo, perché i go­
verni tendono ad utilizzarla per rafforzare il proprio 
potere. Invece nelle situazioni di rivolgimento politico 
-vale a dire quando una erompente protesta popolare 
mette Jn crisi regimi illiberali-l Informazione televisiva 
agisce come stimolatore e moltiplicatore di passione 
democratica. 

In questa divaricazione c'è un pericoloso parados­
so: perché mal lo strumento della tv deve perdere par­
te della propria valenza positiva quando c'è la stabilità 
democratica chehe è di per sé un valore Irrinunciabile? 

Anche Bush ha compiuto il proprio rito di iniziazione come presidente 
ma dopo il coro dei consensi c'è già chi comincia a sollevare dubbi 
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L'amaro rientro in patri! 

Panama, il film è finito 
Ora resta solo la guerra 

sM Mentre i resti dei primi caduti 
per la «giusta causa* di Panama 
arrivavano negli Stati Uniti, George 
Bush è andato nel Texas per le va* 
canze di Natale dopo aver annua* 
ciato che non avrebbe partecipato 
a nessun funerale e che non 
avrebbe cambiato i suoi piani. Per 
lui a Panama, come ha scritto 
ff.IV. Apple, si e compiuto quel «ri­
to di iniziazione presidenziale» 
che lo accomuna a tutti I suoi pre­
decessori, «A torto o a ragione - si 
legge nella lucida analisi di uno 
dei migliori giornalisti di Washing­
ton - gran parte dei leader ameri­
cani del dopoguerra hanno sentilo 
il bisogno di dimostrare d'essere 
pronti a far versare del sangue per 
proteggere o muovere ctò che essi, 
presentavano come interesse na­
zionale». 

Kennedy ha avuto Cuba. John­
son e Nixon il Vietnam. Ford la 
Mayaguez e Reagan il Ubano e 
Grenada. Perfino Carter è stato 
tentato dagli ostaggi nell'Iran an­
che se si deve a lui se la prima cri­
si di Panama si e risolta pacifica­
mente dieci anni fa. Oggi, invece, 
una serie dì complesse circostan­
ze ha vanificato il suo successo e 
tra le righe dei consensi patriottici 
si può leggere l'inquietudine con 
cui l'opinione pubblica americana 
segue l'ultima avventura militare 
dei mannes. «Gli Stati Uniti - scri­
ve dissociandosi dal coro patriotti­
co il Los Angeles Times - hanno 
contribuito a creare il mostro che 
adesso cercano di distruggere, e 
l'invasione potrebbe ritardare di 
molti anni l'avvento di una genui­
na democrazia a Panarti?». 

Su questo i consensi sono più 
diffusi di quanto non appaia. Sia il 
New York Times che il Washington 
Post infatti hanno usato ambedue 
la stessa espressione nel descrivere 
il loro avallo dell'intervento milita­
re. «Bush non era obbligato ad agi­
re, ma è stato giustificato a farlo*, 
scrive il pnmo; il secondo aggiun­
ge: -Che gli Stati Uniti abbiano agi­
to formalmente nel nome e nel ri­
spetto del governo civile democra­
ticamente eletto non è una giustifi­
cazione per l'intervento, ma è una 
ragione per giudicarlo con com­
prensione». 

Quando si conoscerà i! retrosce-

QIANFRANCO CORSINI 

na dell'invasione e se ne vedranno 
le conseguenze pud darsi che an­
che te •giustificazioni» dettate dalla 
ragione di^xato appariranno meno 
fondare. Si sa già, ad esempio, che 
fin dallo scorso aprile l'ex capo di 
Stato maggiore Crowe aveva di­
chiarato a una commissione del 
Congresso - secondo la ricostru­
zione di Apple - che l'uso della for­
za militare a Panama avrebbe po­
tuto essere «uno sporco, sporco af­
fare». E più tardi perfino il ministro 
della Difesa Cheney aveva ammo­
nito che un intervento militare 

, «avrebbe danneggiato seriamente i 
^ rappòrti degli Stati Uniti con gli altri 

paesi deJi:Arnerica ialina. Ma più 
p importante di tutto, secondo Ap­

ple, è il fatto che Bush «ha corso vo­
lontariamente il rischio che la de-

> mocrazia, fallita già tante volte a 
Panama, si rifiuti ancora una volta 
di installarvisl lasciando gli Stati 
Uniti nella stessa posizione del 
passato: come una nazione impe­
rialista che appoggia uno dei due 
rivali.. 

Il dibattito sul ruolo degli Stati 
Uniti nell'America latina non è 
nuovo. Già nel 1977, alla scadenza 
del trattato per il canale, il vecchio 
diplomatico George Kennan aveva 
suggerito a Carter in The Ctoud of 
Danger d\ restituirlo ai panamensi 
documentando la scarsa rilevanza 
economica che esso ormai aveva; 
e alle previste obiezioni dei militari 
rispondeva sottolineando che sen­
za le responsabilità del canale le 
tredici basi americane a Panama 
non avrebbero più avuto nessuna 
giustificazione. Dieci anni dopo, 
nel corso della discussione su «La 
fine degli imperi» generata dallo 
studio dello storico inglese Paul 
Kennedy-e in relazione alla politi­
ca di Reagan nel Nicaragua - Wal­
ter Russell Mead metteva in guar­
dia dai pericoli di conflitto che an­
cora si annidavano nel subconti­
nente. 

Nel suo studio su lo «Splendore 
Mortale» dell'impero americano 
Mead anticipava che la campagna 
contro la droga avrebbe finito «per 
contemplare anche l'uso dell'eser­
cito» e che «dinanzi alle crescenti 
tensioni sarebbe stato difficile ad 

un certo punto, per gli Stati Uniti, 
evitare di mettere in azione le loro 
truppe». Secondo Mead i «centri 
democratici creati con capitali stra­
nieri e da agenti segreti sono in 
realtà molto meno democratici di 
quanto non appaiano» e l'esempio 
del Salvador e nella mente di tutti 
in questi giorni. Si ricorda inoltre 
come perfino Reagan, al massimo 
della sua popolarità, non sia mai 
nuscito nei sondaggi ad avere più 
del 30% dei consensi alla politica in 
favore dei contras. 

Ha ragione quindi chi si chiede ,... r___, 
oggisquàii potranno essere le con{^,, dissenso non appena le cose inco-
seguenze anche inteme, oltre che nuncìno ad andar male. L'ipotesi 
intemazionali, dell'invasione di Ra< ; di una logoranteguem'gli| a Pana-
nama quando si affievoliranrHSte' ma, l'isoiamento degli Sfati Uniti 
giustificazioni del momento e si va- dall'intera comunità latino-ameri 

nega» 
Sembra di leggere le conclusioni 

del lungo studio di Noam Chomsky 
e Edward Herman su «La fabbrica 
del consenso» a proposito del Sud 
America e delle interferenze degli 
Stati Uniti negli affari interni di altri 
paesi. Nonostante il tono apocalit­
tico delta meticolosa analisi del 
due studiosi americani, pubblicata 
soltanto un 'anno fa, appare evi­
dente come la politica Usa verso il 
subcontinente abbia sempre fruito 
di una larga dose di omertà da par­
te della stampa. Ma, come per il 
passato, anche in questo caso il 
consenso potrebbe trasformarsi in 

luteranno i risultati effettivi dell'im­
presa. Gregory Treverton, un espo­
nente del Council of foreign rela­
t ion che fu consigliere di Carter 
per la sicurezza nazionale, ha scrit­
to sull'intervento militare che «al di 
là del momentaneo compiacimen­
to resta 1a questione assillate se ne 

^valesse la pena. Nonostante la sua 
sgradevolezza il generale Noriega 
era soltanto un chiodo sotto la sel­
la, non una spada puntata al cuore 
dell'America. Un'invasione, anche 
con una adeguata giustificazione, 
resta sempre un'invasione, e sem­
pre una misura alla quale si ricorre 
solo quando gli interessi vitali degli 
Stati Uniti siano in pericolo. Ma 
non sembra questo il caso di Pana­
ma. E l'invasione non riflette certo 
il tipo di comportamento che gli 
Stati Uniti cercano di promuovere 
da parte degli altri». 

Il prezzo del «rito di iniziazione 
di Bush* e ancora da stabilire e 
ognuno dovrà pagare la sua quota. 
Giustamente Gregory Treverton 
ammonisce che le responsabilità. 
o le «colpe», finiranno per essere 
distribuite un po' fra tutti: «L'ammi-
nistrazionedi Reagan che ha avvia­
to gli Stati Uniti sulla strada dell'in­
vasione» e il Congresso ed il pubbli­
co, di destra o di sinistra, che dopo 
avere parlato con riluttanza dell'in­
tervento semiclandestino in Nica­
ragua si sono'uniti allegramente 
nella promozione di un'azione 
aperta per liquidare il generale No-

cana e le ripercussioni che l'inva­
sione rischia di avere nel processo 
generale di distensione sono alcu­
ni dei rischi ai quali si è esposto 
adesso Bush;% non ultimo è anche 
quello di vedere profondamente 
incrinata la sua credibilità nel pae­
se, via via che sale il numero delle 
vittime. Giovedì sera, mentre il pre­
sidente spiegava dinnanzi alle tele­
camere le ragioni del suo interven­
to,, le quattro reti televisive, in uno 
squarcio di estrema drammaticità, 
hanno contemporaneamente af­
fiancato l'immagine del presidente 
con quelle dell'arrivo delle prime 
bare dei caduti. E l'Abc, ad un cer­
to punto, ha addirittura portato in 
primo piano sullo schermo il triste 
e gelido corteo delle bare nell'at­
mosfera di un aeroporto militare 
mentre sullo sfondo sì ascoltava la 
voce de] presidente. È stato un mo­
mento agghiacciante per milioni di 
americani ai quali ancora una vol­
ta, scavalcando le leggi delta retori­
ca del patriottismo, la televisione 
ha voluto ricordare che dietro an­
che le parole più suadenti si na­
sconde, spesso, una tenibile realtà. 
•Quella verniciatura di patriottismo 
che era stata stesa sulla nazione 
dai grandi mezzi di intrattenimento 
con ì personaggi alla Rambo - scri­
veva profeticamente Russell Mead 
in MortaiSpendar- incomincerà a 
scolorirsi nel momento in cui i sol­
dati vedranno la differenza tra la 
vera guerra e il cinema». 

La Berlino del Duemila 
sarà il cuore 

dell'Europa unita? 

ANGELO MUFFI 

I
) superamento della divi­
sione della nazione tede­
sca scandirà nel decen­
nio che porta al Duemila 

^m, tempi e modi delti* vita 
politica europea. Chie­

dersi quale sarà il destino del vec­
chio continente significa per questo 
rispondere al quesito su come avver­
rà questo processo. Da Bruxelles a 
Berlino: mucchiato dal vuoto d'aria 
prodotto dal crollo del «socialismo 
reale», i) centro politico europeo ten­
derà a spostarsi verso Oriente. È dun­
que a Berlino che si giocherà la parti­
ta decisiva, la metropoli «costruita 
sulla sabbia» sarà la capitale del 
quarto Reich o il cuore di una Euro­
pa unita? 

La formazione di due Stati tede­
schi era stato l'esito, solo parzial­
mente voluto, della somma di due 
distinte ragioni storiche, la decisione 
punitiva delle potenze vincitrici nei 
confronti della nazione giudicata re­
sponsabile di due guerre mondiali. E 
il successivo scoppio della guerra 
fredda che aveva pietrificato lo status 
quo trasformandolo in realtà appa­
rentemente immodificabile. Que­
st'ultimo fattore oggi è vertuto meno: 
la caduta della cortina di ferro ha tra­
scinato con se il muro di Berlino. La 
riapertura della porta di Brandebur-
go, luogo simbolo della tradizione 
imperiale prussiana, segna la fine di 
un'epoca. La pratica nunificazione 
delle due parti dell'ex capitale sarà il 
primo passo concreto e irreversibile 
verso la costruzione di una confede­
razione tedesca Ma appunto il mo­
do in cui questo avverrà sarà decisivo 
per consentire anche di superare de­
finitivamente l'altro motivo, quello 
geopolitico, che nel '45 consigliò di 
dividere la Germania dopo averla 
amputata di tenitori all'Est dell'Oder-
Neisse. Su questo come all'Est e al­
l'Ovest, nella Rfte nella Rdt, si incen­
trerà lo scontro elettorale del prossi­
mo anno. 

Dopo il viaggio di Kohl a Dresda e 
il trionfo di Lafontaine al congresso 
della Spd le differenze nelle strategie 
dei due partiti appaiono chiare. An­
che se non si possono escludere im­
provvisi cambiamenti di rotta in rela­
zione a possibili accelerazioni dram­
matiche rjrovocate «^ncrojjojjorn-
pleto della temiania dell'Est Questo -
paese è infatti sull'orlo di una vera e 
propria bancarotta economica e so­
ciale, mentre quasi tutte le istituzioni 
sono totalmente 'delegittimale. L'i­
dea che sempre più si diffonde tra la 
gente della Rdt, travolgendo qualsia­
si argomentazione razionale, è che 
una «nunificazione» Immediata con il 
•ricco fratello» può essere la panacea 
capace di risolvere rapidamente tutti 
i problemi. Se questo dovesse, avve­
nire, se l'Europoa dovesse assistere a 
quello che sarebbe un vero e proprio 
Anschluss, non c'è dubbio che molti 
sarebbero i pericoli, In primo luogo 
quello di una Germania allo sbando, 
politicamente imprevedibile e tenta­
ta di fare tutto da sé, prigioniera dei 
suol stessi stati d'animo. Quasi venti 
milioni di concittadiniaìqualì la «leg­
ge fondamentale» della Rft riconosce 
tutti i diritti politici e sociali, rovesce­
rebbero le loro richieste sull'altra 
parte facendo saltare l'equilibrio di 
quello «Stato sociale di diritto» fatico­
samente costruito dai governi di 
Bonn in quasi quarantanni. Alla 
poesia della «rjunificazione» segui­
rebbe la prosa del contrasto degli in­
teressi materiali. Di questo sono con­
sapevoli tanto gli esponenti de quan­
to quelli socialdemocratici. Del resto 
sta Kohl che Lafontaine provengono 
dalla Germania sud-occidentale e 
quindi sono mollo più sensibili al ri­
chiamo della vicina Francia che agli 
oscun empiti nazionalistici della 
Prussia. Essi impersonlficano quella 

radicale «occidentalizzazione» che la 
cesura del 1945 ha segnato nella vita 
della Germania, almeno nella sua 
parte al di qua dell'Elba. Il profondo 
processo di democratizzazione degli 
anni 60, culminato nell'esplosione 
del movimento studentesco, la rlela-
borazione critica del passato nazio­
nalsocialista, la diffusione di una co­
scienza pacifista profonda e convin­
ta, il trionfo di una potente economia 
del benessere, l'adozione di un siste­
ma parlamentare: tutti questi ele­
menti hanno immunizzato la co­
scienza tedesco federale da possibili 
ricadute nel vecchio nazionalismo 
pangermanico. Ma quanto potrebbe 
cambiare di tutto ciò nel momento in 
cui dalla parte orientale si levasse un 
richiamo dai molti accenti del passa- J 

to' È credibile una nnascita del mito 
della patria in una società cosi pro­
fondamente secolarizzata e pacifica­
ta quale è la Rft? E non è forse possi­
bile che le calde ragioni del cuore 
nei confronti dei «fratelli separati e 
poveri' entrino in contraddizione 
con quelle materiali nella difesa del " 
benessere e della sicurezza sociale? 

•Quello tedesco e diventato un po­
polo mercantile», ha scntto Hans Ma-
gnus Enzensberger, «lontano cosi dai 
vecchi miti del Reich». Ma che sap­
piamo, invece, di quanto nel profon­
do delle coscienze e nel vuoto della 
pancia agita i tedeschi dell'Est? 

E
probabi'e che per ragio­
ni molto differenti anche 
da questa parte il «passa­
to sia definitivamente 

• M H H I passato». E che un qua­
rantennio di antifasci­

smo di stato abbia pure lasciato delle 
conseguenze positive. Il pencolo ri­
siede semmai in un corto circuito j 
che possa rendere ingovernabile la 
situazione. E qui può giocare un ruo­
lo importante l'Europa, mentre sarà 
decisivo l'atteggiamento dei partiti 
della RfL Senza l'aiuto dell'Occiden­
te la Germania dell'Est dovrebbe di­
chiarare bancarotta anche pnma di 
amvare alle libere elezioni del pros­
simo 6 maggio. E questo è quanto 
non deve avvenire anche se ciò non 
vuoldire affano chiudere la prospet- . 
uva storica della confederazione: ' 
Anzr semmai questo significa il con­
trario. Su questo implicìtamenm^^ 
no tutti d'accordo, compreso Kohl. Il ' 
quale però, da buon erede di Ade- • 
nauer, scherza col fuoco della nunifi­
cazione: a parole la invoca, mentre 1 
segretamente non la vuole affatto. 
Però cosi eccita passioni e accende " 
speranze. A rischio di restare prigio­
niero delta propria propaganda volta 
soltanto a strappare un pungo dì voti 
alla destra sciovinista. Che senso ha 
infatti, usare il termine «ri-unifica<tp-< 
ne» che rinvia immediatamente all'i­
dea della «grande Germania» del 
1937, come infatti vogliono i Repu- -< 
blikaner.o perché non dire una pa­
rola definitiva sui confini polacchi? 
Governare le emozioni, soddisfare i 
bisogni, rispettare gli interessi: la 
scelta della socialdemocrazia di dare 
una curvatura «sociale* alla questio­
ne nazionale appare una via proprio 
per questo motivo praticabile, che 
guarda al tempo stesso in avanti, Per 
arrivare ad una confederazione, in­
fatti, il presupposto è che i soggetti 
siano più di uno: la Rdt deve quindi 
continuare ad esìstere. Evitame lo 
sfacelo, bloccando le emorraggie di 
forze attive, intervenire rriassiccia-
mente per favorirne la ristrutturazio­
ne economica: democratizzazione 
dunque e crescita del benessere al-, 
l'Est, cercando dì salvaguardare' 
quanto raggiunto all'Ovest; solo cosi 
è veramente possibile evitare la para­
lizzante alternativa tra primato della 
scurezza europea e il diritto all'auto- • 
determinazione dei tedeschi. 
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